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«Cari fratelli e sorelle, celebriamo oggi il Giubileo della speranza per il mondo carcerario, per i
detenuti e per tutti coloro che si prendono cura della realtà penitenziaria. Con una scelta densa di
significato, lo facciamo nella Terza domenica di Avvento, che la liturgia definisce “Gaudete!”, dalle
parole con cui inizia l’Antifona d’ingresso della Santa Messa (cfr Fil 4,4). Questa, nell’Anno liturgico, è
la domenica “della gioia”, che ci ricorda la dimensione luminosa dell’attesa: la fiducia che qualcosa
di bello, di gioioso accadrà»: papa Leone XIV ha presieduto, questa mattina, la celebrazione
eucaristica nella Basilica di San Pietro; pregando e vivendo la liturgia, all’insegna della speranza
«nella possibilità di un futuro migliore» ed esortando ciascuno a perseverare nella carità e nella
giustizia.

In questa particolare giornata giubilare, il Vescovo di Roma ha affermato, con parresia evangelica:
«Colui che riscatta, che libera, e suonano come una missione importante e impegnativa per tutti noi.
Certo, il carcere è un ambiente difficile e anche i migliori propositi vi possono incontrare tanti
ostacoli. Proprio per questo, però, non bisogna stancarsi, scoraggiarsi o tirarsi indietro, ma andare
avanti con tenacia, coraggio e spirito di collaborazione. Sono molti, infatti, a non comprendere
ancora che da ogni caduta ci si deve poter rialzare, che nessun essere umano coincide con ciò che
ha fatto e che la giustizia è sempre un processo di riparazione e di riconciliazione. Quando però si
custodiscono, pur in condizioni difficili, la bellezza dei sentimenti, la sensibilità, l’attenzione ai
bisogni degli altri, il rispetto, la capacità di misericordia e di perdono, allora dal terreno duro della
sofferenza e del peccato sbocciano fiori meravigliosi e anche tra le mura delle prigioni maturano
gesti, progetti e incontri unici nella loro umanità. Si tratta di un lavoro sui propri sentimenti e
pensieri necessario alle persone private della libertà, ma prima ancora a chi ha il grande onere di
rappresentare presso di loro e per loro la giustizia. Il Giubileo è una chiamata alla conversione e
proprio così è motivo di speranza e di gioia».

Il Santo Padre ha ricordato «l’impegno a promuovere in ogni ambiente – e oggi sottolineiamo
particolarmente nelle carceri – una civiltà fondata su nuovi criteri, e ultimamente sulla carità». Egli
ha esortato tutti alla perseveranza in questa ardua ma evangelica vocazione specifica: «Carissimi, il
compito che il Signore vi affida – a tutti, detenuti e responsabili del mondo carcerario – non è facile. I
problemi da affrontare sono tanti. Pensiamo al sovraffollamento, all’impegno ancora insufficiente di
garantire programmi educativi stabili di recupero e opportunità di lavoro. E non dimentichiamo, a
livello più personale, il peso del passato, le ferite da medicare nel corpo e nel cuore, le delusioni, la
pazienza infinita che ci vuole, con sé stessi e con gli altri, quando si intraprendono cammini di
conversione, e la tentazione di arrendersi o di non perdonare più. Il Signore, però, al di là di tutto,
continua a ripeterci che una sola è la cosa importante: che nessuno vada perduto (cfr Gv 6,39) e che
tutti «siano salvati» (1Tm 2,4). Che nessuno vada perduto! Che tutti siano salvati! Questo vuole il
nostro Dio, questo è il suo Regno, a questo mira il suo agire nel mondo».

Durante la preghiera dell’Angelus, papa Leone XIV ha affermato: «Chi cerca verità e giustizia, chi
attende libertà e pace interroga Gesù. È proprio Lui il Messia, cioè il Salvatore promesso da Dio per
bocca dei profeti? La risposta di Gesù porta lo sguardo su coloro che Lui ha amato e servito. Sono
loro: gli ultimi, i poveri, i malati a parlare per Lui. Il Cristo annuncia chi è attraverso quello che fa. E
quello che fa è per tutti noi segno di salvezza. Infatti, quando incontra Gesù, la vita priva di luce, di
parola e di gusto ritrova senso: i ciechi vedono, i muti parlano, i sordi odono. L’immagine di Dio,
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deturpata dalla lebbra, riacquista integrità e salute. Persino i morti, del tutto insensibili, tornano alla
vita (cfr v. 5). Questo è il Vangelo di Gesù, la buona notizia annunciata ai poveri: quando Dio viene
nel mondo, si vede!».

La parola del Pontefice indirizza verso la speranza: «Dalla prigione dello sconforto e della sofferenza
ci libera la parola di Gesù: ogni profezia trova in Lui il compimento atteso. È Cristo, infatti, che apre
gli occhi dell’uomo alla gloria di Dio. Egli dà parola agli oppressi, ai quali violenza e odio hanno tolto
la voce; Egli vince l’ideologia, che rende sordi alla verità; Egli guarisce dalle apparenze che
deformano il corpo. Il Verbo della vita ci redime così dal male, che porta il cuore alla morte. Perciò,
come discepoli del Signore, in questo tempo d’Avvento siamo chiamati a unire l’attesa del Salvatore
all’attenzione per quello che Dio fa nel mondo. Allora potremo sperimentare la gioia della libertà che
incontra il suo Salvatore».
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